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la 70 anni i l maggior poeta scozzese del secolo 

Con MacDiarmid 
in un «pub» 
di Edimburgo 

[EDIMBURGO, settembre 
Il poeta scozzese liliali 

tacDiurin'ul ita celebrato 
suo settantesimo com-

l/eanno. Per molti anni, 
leti! quelli che hanno slu-
Italo la sua opera (coni' 
\reso il più grande dei 
ioti inglesi, T.S. Eliot) 

knmo ripetuto che egli è 
ertamente il maggior poe-

scozzesc del secolo, e 
\no dei maggiori di lingua 
iglese. Nondimeno, salo 
\a egli comincia a essere 
trgamente conosciuto e 
fiorato, e la sua opera co-
ìincla ti toccare un vasto 
fubblico. / 'ercliè il mondo 

stato cosi tardo a tribù-
tre il suo riconoscimento 
MacDiarmid? 
In primo luogo, egli è un 

intimista, Il suo poema 
|re Inni a Lenin costitui
te il più importante esent

ilo di poesia socialista in 
[ngua inglese, e il meglio 
)uscito, Le ragioni e Ut 
ìlsura di tale riuscita sono 
igi oggetto di discjissio-
?. Alcuni considerano le 
ierc di ispirazione socia-

di MacDiarmid come 
îo perfetta incarnazione 

?lle Idee marxiste in pac-
altri la considerano 

ilo come il tciUfititJo inc
ito riuscito, fra quelli 
nora compiuti nel mondo 
iglò-sassone, di scrivere 
lesiu di ispirazione socia* 

Ma nuche coloro che si 
\tcngono alla seconda po
zione, come II cricco Va-

\d Craig, nel suo contri-
ito alla raccolta di saggi 

MacDiarmid. pubblica
to occasione del coni-

\canno, ammetterà che: 
.anche solo aver sone

tto l'idea di una tale poc-
i, e averla portata sulla 

\glla. del pieno adempì-
mio, è un r isultato nllis-
10 e raro nel mondo di 

igua inglese ». 
Un secondo luogo, Mac 
larrord ò uno scozzese e 

quel che è peggio — un 
\zionalista scozzese. La 

opera maggiore — Un 
briaco osservo il Cardo 

iblcma della Scozia) — 
jim poema sulla Scozia 
ìderna, una feroce e me-
tata critica sulla sua ter-

E' scritta, come molli 
\mponlmcnll di MacDlar-
Id, iti dialetto scozzese 
\aragonabllc al genovese 
\al veneziano in Italia). 
\iesta mescolanza di so-
disino e nazionalismo 
izzesc, espressa in diu
lto, costituiva una con-
inna alla oscurità, nelle 
\ndizionl culturali osi. 
•nti in Gran Brefaonn 

\io a poco tempo addic-
Comc comunista, Mac 

\armid subiva l'ostraci-
ìo. Come nazionalista 
ie pretendeva di scrivere 
yesia seria in dialetto, si 
ìponeva al ridicolo. 
\Ma nonostante queste 
Indizioni sfavorevoli, Mac 
tarmiti si è lentamente 
\fcrmato come una gran-

fignra di poeta. 
! L'edizione completa dcl-

sue opere è appar
ai principio di que-

ì'anno; ed e tipico della 
lutazione di MacDiarmid 
|it» essa sia stata pubbli-
ita «coli Stati Uniti prl-
\a che a Edimburgo. 
Non è un caso che il più 
:l poema di MacDiarmid 

Intitoli Un ubriaco os-
frva il Cordo. Il cardo. 
mie si è detto, è l'cmblc-
»a dello Scozia, mentri* 

|nbrinco clic lo osserva si 
ìlloca yiclla tradizione 
tltcraria e culturale scoz-
~sc. La Scozia — rome lo 

trancia ma non l'Inghil-
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terra — è un paese in cui 
Ita forza e realtà il mito 
dell'alcool, in questo caso 
la bevanda nazionale, il 
whisky. La tradizione pw-
Mca scozzese, dal Medio 
Evo finn allo stesso Mac 
l)inrmid, contiene due cle
menti distinti e opposti, ma 
strettamente imparentati: 
da un lato la visione vio
lenta di un mondo duro 
ed estremamente materin-
le. ostile alla volontà uma
na; dall'altro, una vena di 
fantasia fervida e ingenua. 
che sembra opposta a quel 
materialismo, ed è infat
ti unii reazione a esso. Il 
ruolo storico e cultural*? 
dell'alcool In rapporto alla 
poesia scozzese consiste 
nello stimolare tale fan
tasia, 

Era dunque ovvio che io 
cercassi MacDiarmid in un 
bar. Nel suo settantesimo 
anno, il suo gusto per la 
bevanda nazionale e vivo 
come sempre, e la nostra 
coitwcrsu2io»ie lui procedu
to assieme con l'Ingestione 
di una stupefacente quan
tità di whisky. 

MacDiarmid ha avuto l 
suol contrasti con il Par
tito comunista. Lo abban
donò per un certo tem
po, via vi rientrò nel 1956, 
come protesta contro quel
li che lo abbandonavano in 
seguilo ai fatti d'Ungheria. 
Tuttavia egli Im ancora 
uria riserva verso il Parti
to: egli appartiene al Par
tito comunista di Gran 
Bretagna, ma vorrebbe ap
partenere al « Partito co
munista di Scozia ». e ri
tiene che il Partito britan
nico debba favorire questa 
articolazione dell'organiz
zazione comunista in Gran 
Bretagna. 

La Scozia — dice Mac 
Dlarmld — è polit icamente 
più a sinistra dell'Inghil
terra: attualmente in Sco
zia c'è una maggioranza 
laburista, mentre la Gran 
Bretagna nel suo assieme e 
retta da un governo con

vide la luce' nel 1920, la 
prima parte defili Inni a 
Lenin nel 1931 e la seconda 
parte nel '32; la terza parte 

, non è apparsa fino al 1955 
Anche nel '55 fu pubbli
calo In memoria di Jnmes 
Joyce, e nel '56 Confini di 
pietra e ali Scozzesi libera
la regione mineraria scoz
zese elesse il solo membro 
ti. L'anno scorso culi pub
blicò Il Renero di poesia 
che desidero. 

Il nazionalismo scozzese 
riscuote aggi per la prima 
volta qualche autentico 
successo politico. In una 
recente elezione parlamen-
turo vicino a Edimburgo, il 
partilo nazionalista ha ot
tenuto il 25% dei voti. Ilo 
chiesto a MacDiarmid cosa 
pensasse di questo succes
so. e delle prospettive del 
nazionalisti. Pur ricono
scendo che l loro recenti e 
straordinari incrementi so
no dovuti alla seria situa
zione economica della Sco
zia, e alla apprensione del
la borghesia nazionale di 
fronte al disinteresse del 
grande capitale britannico 
e del governo di Londra 
per questo problema, egli 
ha voluto sottolineare che 
il movimento letterario, dì 
cui egli è da tanto tempo 
ti più notevole esponente, 
ha giocato una parte essen
ziale nella rinascita del 
sentimento nazionale. Kpli 
crede anche che la sinistra 
laburista e comunista in 
Scozia dovrebbe fare pro
pria la parola d'ordine 
dell 'Indipendenza, e cerco-
ri? l'alleanza con l gruppi 
più inquieti della borghe
sia nazionale, per attuare 
tale parola d'ordine. 

Frattanto la quantità 
della poderosa bevanda na
zionale, che aveva lasciato 
il banco, cominciava a rcn- ' 
dere difficile il discorso 

' sulla politica nazionale. 
Inoltre un continuo flusso 
di altri scrittori, artisti, 
giornalisti allargava il cer
chio attorno a MacDiar

mid, del quale si richiede
va il parere su molli pro
blemi. In Scozia tutti oli 
avvenimenti culturali han
no luogo, per così dire, in 
ambiente alcoolico, e ci 
eravamo incontrali nel 
e pub » che costituisce II 
centro della vita Intellet
tuale di Edimburgo. Prima 
clic ogni cosa si dissolvesse 
nella marea montante del 
liquore ho appreso tuttavia 
che MacDiarmid incontrò 
Alberto Moravia ed Euge
nio Montale (del quali egli 
apprezza molto l'opera), 
durante un viaggio che es
si fecero anni or nono in 
Scozia, e li guidò in una 
visita ai quartieri poveri 
di Glasgow, per mostrare 
loro qualche cosa della 
< vera Scozia >. 

Personalmente MacDiar
mid (o piuttosto Christo
pher Grìeoe, per usare il 
suo vero nome, mentre 
ìlngh MacDiarmid è ./no 
pseudonimo letterario) è 
un nomo estremamente 
simpatico, universalmente 
popolare in Edimburgo e 
in tutta la Scozia. E credo 
che abbia detto il vero: an
che se è ora adorato da una 
borghesia die gli ha per
donato di essere comuni
sta e non trova più ridi
colo il suo nazionalismo, 
(niello che conta è che la 
gente sia indotta, da Que
sti riconoscimenti, a co
noscerlo, a leggere la sua 
poesia. La Scozia e stata 
per più di un secolo una 
provincia, una nazione se
polta, nota al mondo solo 
attraverso emblemi folclo
ristici: i tartans (cioè i tes
suti di lana a quadri), il 
gonnellino, la cornamusa, 
la leggendaria parsimonia 
degli scozzesi, e così di se
guito. Se essa comincerà a 
essere vista come il paese 
di MacDiarmid, non sarà 
più solo una provincia: 
avrà ricominciato a essere 
una nazione. 

Tom Nairn 

Hugh Mac Diarmid (a sinistra) insieme con Bertrand Russell e la 
signora Russell durante una dimostrazione per la pace in Tra-
falgar Square, a Londra 
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serrature. Certo, la Scozia 
(come il G a l l e s ) lui una 
grande tradizione di mili
zia o p e r a i a l c o m u n i s t i ili 
( ì luspou: fu rono forse »l 
qruppo p iù »»»|>ortnute e 
attiro al momento delia 
formazione del Partito co
munista di Gran Bretagna; 
comunista del Parlamento 
per molti anni, e mnl;i 
dirigenti del Partito labu
rista e dei sindacati sono 
stilli scozzesi. L'nu Scozia 
indipendente diventerebbe 
d u n q u e ben p r e s t o uno 
•SVozin sucialisla. crei le 
MacDiarmid. e si porrebbe 
alla lesta della trust orma-
zinne socialista della Gran 
Bretagna nel suo ass ieme 

La sua attività letterario 
data dalla Une della prima 
guerra mondiale Egli ap
partenne al movimento let
terario noto come * Ulna-
scema scozzese» fra il 1920 
e il 19i\) un movimento 
che cerco dj far risorgere 
hi cultura scozzese dal 
lungo periodo di stagna
zione e decadenza seguiti' 
alia (.'rande epnea di lìumr 
e Walter Scott, di . tdam 
S m i t h i' del filosofo David 
Il urne, fra la fine del 700 
e l'inizio dell'800 II suo 
primo volume di poesie — 
A n n a l i dei c i n q u e sensi — 
apparve nel 1923. Un 
u b r i a c o osse rva il C a r d o 

schede 

L'ultimo Flora 
Kiev (insinuili , .i (Mirili g n m i i 

da l la dolor*» . ! stoni |i<n>a. un 
libri» i l i l'r.ntrt-sro l'l«»r.i. Por
sia r mipnr.*m ncll " I */***»• rt di 
Joyce ( .Nino.! .irr.id<*:nij f i l i ' r i . 
r r . n f l u i d a .«Ila |»<>vMrt o. p««V5. 
2.'»H. l i r r IKOIt) I." uno Mutilo 
nriEHniru. «-In- i . - - l iunt i i i j .MI -
still i l i" i l r l l . i l.li J i r x / . i <• t i -
\ « r i l ; i i l ' i n u - n - " ! i l rM' i l lu-
slrr r r i l i r n . t- «-Ile rironfi-r-
U13 unir- le do l i i lei Klor.i 
a ru ln « lellor*" » •" l in i« in i« i 
cnminriilainr<* i l i \e?\\. \.' 
i|in—in. pr rc iò . d i r l i j-ovn.i 
r r r r a r r in q u r M r panine, più 
rli«- una va l l i la / ione Morir •• 
r r i l i ea i l r l l X ' l i v t e t- i lei MI-> 
grande erealnrv. 

I l c i u i l i / i u generale «tei 
F lora . in fa l l ì . r i -Mi te i l i una 
r e n a ni. inr. in/ . i d i eonpeni.i-
lil.'i ira r r i l i eo e -er i i lore . e 
r i f i l i la alla fine pi i i l loMo in-
coni | i ren»i \o «• restrittivo 
M o l l i ««pelli i lei inumil i JH». 
eiano, ad CM-uipio. venannn 
me««i in rapporto n'Irrito 
con i l futur ismo i tal iano e 
Addir i t tura rot i D ' A n n u n z i o ; 
la sua <r r ivo luz ione n a l l ' in -

terno i lei r o m a n / u tradiz io
nale viene ncl tanirn ic «oiir»-
vaiuta la; si i - ì nes.i alla l i 
ne un vero .« mondo • l i eo n 
e al i !»i r i ronosre rome «uni 
ca fede o r c r i e z / a l e M M - u / a 
• le l l 'ar l r enrne i l i un ninnilo 
a M- ». r m i Millo r io t-lir «li 
eval ivo «• involut ivo «pieMo 
rouipor la . 

I*. tnl lavia l»i»osn.i d ire • lie 
il l'I ora rie«ee ,id e->''reilare 
rni i *liree»«i» m ' indir p a l i 
ne la Mia « lettura» testua
le arnia e rij«»ro«a; pensia
mo «oprai lui lo a re i le uma
zioni -n i terreno dello s|j|,-» 
e del t inguazi i io. a re r l r ro t i . 
fu ta / ion i di s i u d i ' i r r i i i ~ i 
t roppo e r r t / a m e n i e p«ie.i-ia-
l i l i r i e n l i in lns i r i •>. infine 
al l ' imliv i i l i iaxinue del giuro 
verbale e del l ' insidia : nfe l le | . 
i i ial ioiira in ' * , T I e p a n i della 
arie di Jovre. I l e|»e r i -oufer -
I I I . I le dol i raratt . -r ì«t ìr l ie del 
er ì l i ro «eomparsn nnrhr «u dì 
un terreno ro«ì lontano dai 
suoi più specifici in t r r rsM. 

g. e. f 

letteratura 
Un dibattito aperto nella rubrica delle lettere 

Critici e lettori 
di fronte a 

vecchio e nuovo 
U;i qualche futtunan.i 

nella rubrica « lettere dei 
le t tor i» , sull 'Unità di Mi
lano, si svolgo un dibat
tito su « vecchio » e < nuo
vo > in ar te . Numerosi 
compagni vi hanno par te
cipato — Madruz/o di Pie
ve Ligure, Giovanni Fer
rar is ili Vercelli, Franco 
GIteranti di Ravenna, Rida 
M . - e Antonio Galimberti 
di Milano, Giovanni Amico 
di Torino, e altri — e fino
ra la discussione ha sotto
lineato numerosi aspetti 
positivi fra i quali un va
sto interesse per la cultura 
nel compagni che seguono 
il nostro giornale. 

Vediamo in quali ter
mini si sin impostato il di
batt i to. Nella sua lettera 
uno di questi compagni 
osservava che fra i colla
boratori delle rubriche ar
tistiche e culturali esiste 
la tendenza a imporre ima 
scelta fra vecchio e nuo
vo « a preponderante favo
re di quest 'ul t imo ». Anzi. 
aggiungeva questo lettore. 
critici e collaboratori ma
nifestano « la pretesa di 
voler imporre ai lettori » 
loro gusti, le loro scelte. 
la loro cul tura e infine i 
loro giudizi ». ma in unn 
unica direzione per cui. 
quando si t ra t ta di « roba 
vecchia > i commenti di
ventano sbrigativi, come 
con un ospite indesiderato. 

Etichette 
L'accusa ò piuttosto gra

ve, Qui vorrei l imitarmi, 
quindi, ad un chiarimen
to. Non potendo riassume
re, póT necessità di cose, 
tut t i gli interventi , mi 
asterrò dal riferire su tu t 
te le « s c e l t o , i «gus t i» , 
ì livelli e le esigenze di 
cul tura che affiorano. Al
cuni compagni si richia
mano all 'arte di Manzoni, 
Leopardi, Tolstoi che sa
rebbe « la vera grande 
a r t e » ; altri si rifanno n 
Mainkovski e a Picasso, i 
quali anticiperebbero una 
civiltà veramente « nuo
va ». Bisogna intendersi, e 
insisterò in particolare sul
la questiono di principio. 

Si pone, anzitutto, un 
problema di giornale, che 
non definirò giornalistico, 
nel senso tradizionale, per 
evitare anche quanto di 
demagogico nasconde o 
vorrebbe nascondere quel 
termine sulla bocca di al
cuni quando si riferiscono 
a maggioranze immagina
rie o a quanto può essere 
ar re t ra to e retrivo nelle 
posizioni di grandi strati 
sociali- Un eiornale marxi
sta non è \ÌIÌ giornale co
dino. 11 su» dovere ò di 
a iu tare i propri lettori a 
formarsi per partecipare 
alle lotte e alla vita di un 
part i to che Gramsci ve 
deva come « intel let tuale 
collettivo ». In questo sen
so il giornale ha anche un 
impegno diret to verso i 
lettori proprio per quello 
che risulta essere il « nuo
vo » in ogni campo. 

Cosi, anclie in occasio
ni di ricorrenze storiche 
fondamentali, anzitutto il 
giornale parlerà, per ne
cessità di cose, della sto-
tia che viviamo: la lotta 
per la pace e il socialismo. 
la lotta anticoloniale, la 
lotta sindacale, il pericolo 
atomico Gli insegnamenti 
del passato, anche per 
qunnto riguarda quelle lot
te. sono fondamentali. Ma. 
come è mietile storicismo 
quello che vj affanna a ri
percorrere gli alberi ge
nealogici óVi fatti odierni. 
cosi i-.irebhp un assurdo 
dialettico — per \io intel
lettuale collettivo — non 
affrontare l ' intera storia 
di oggi nei suoi concreti 
aspetti di novità. Questo 
vale anche per i fatti di 
cultura, anche se non è 
tanto facile per chi infor
ma su quei fatti, come per 
chi li segue leggendo, in
dividuare o precisare su
bito j rapporti che essi 
hanno con la nostra vita e 
con la nostra lotta 

D'altra par te vecchio e 
nuovo non si dovrebbero 
considerare come termini 
generici, specie in materia 
d 'ar te . Si cade cosi negli 
inconvenienti cui portano 
tu t te le etichette. Ricorre
rò, per ì-cmplificare, al 

classico esempio della col
lina sulla quale da lontano 
non si vede la foresta. 
Vecchio e nuovo non esi
stono come unità astrat te. 
giacche nell 'unità concre
ta (la foresta) occorre con
siderare la molteplicità 
dello componenti (tipi e 
forme e na tura degli albe
ri) . Le forme d'arte, a l 
l'uomo che si interessi di 
cultura con vero impegno, 
appaiono anche più varie. 
regolate da ben più com
plicate leggi storiche. Per 
cui, anche quando si af
ferma, ad esempio, che la 
«vera a r t e » ò quella di 
Leopardi, Manzoni e Tol
stoi. è subito comprensi
bile che chi parla vede la 
foresta a occhio nudo e 
da lontano, forse secondo 
uno schema scolastico. Non 
vede at t raverso quali scel
te polemiche, dissensi cri
tici. dibattit i ideali si sono 
formati e poi si sono af
fermati anche I valori di 
(ptogli scrittori. Caso limi
te il Leopardi, povero ra
mingo in vita e incompre
so o lungamente avversa
to o inteso per la parte 
meno valida dell 'opera (si 
rivednno, fra gli altri , i 
giudizi del Croce), più che 
per la par te rivoluzionaria 
della sua poesia. 

Una critica at tenta ò 
chiamata, fra l 'altro, a evi
tare errori simili e, nel n o 
stro caso, non s t rumenta l 
mente ma rivolgendosi al 
maggior numero di lettori. 
informandoli, nel limiti del 
possibile, guidandoli, in 
breve aiutandoli a format-
si. E' ovvio che in questa 
funzione formativa non si 
può ignorare una scelta di 
fronte alle tradizioni. Que
sto è il lato della critica fi-
volta da alcuni compagni 
che andrebbe considerata 
con la maggiore attenzione-
Non per soddisfare i let
tori frettolosi, i quali, r i 
ferendosi al passato e quin
di ai grandi risultati d 'ar
te che vi incontrano, mo
strano impazienza quando 
si parla dì tentativi e di 
ricerca. E' inutile dire, al
lora, che un artista non 
esprime s** stesso ma la 
umanità, quando si rifiuta 
al l 'ar te o alla le t teratura di 
oggi la propria attenzione e 
quindi la propria parteci
pazione critica per inchi
narsi a un mitico « vec
chio » o per proporre in 
quei termini una contrap
posizione fra vecchio e 
nuovo. Vorrei dire che nes
suna ar te di nessun artista 
si può considerare la « ve

la al le i- , per quanto som
mo egli sia. E* una conce
zione idealistica e gerar
chica, residuo in Italia del 
culto degli uomini mitici 

Piuttosto, Manzoni, Leo
pardi o Tolstoj hanno rag
giunto, con le loro ope
re. risultati artistici di ec
cezione, ciascuno per s t ra
de diverse e, per essere 
precisi, addir i t tura lonta
ne. Tutti , però, furono 
ugualmente innovatori, ri
voluzionari, hanno distrut
to del passato alcuni miti 
— ma non tutti — che 
avvelenavano gli uomini. 

Neologismi 
Certo oggi i filoni di ri

cerca in ar te e le t tera tura 
si sono moltiplicali. Spes
so, per la produzione che 
si presenta, siamo costretti 
a par lare di esperimenti , 
di dubbi o di confusione. 
In polemica con l'ultimo 
« Mennbò » noi stessi ab 
biamo parlato crit icamente 
di « frenesia del neologi
smo ». Cosa vorrebbero al
cuni lettori che ignorassi
mo gli avvenimenti , senza 
impegnarci . nella lotta 
ideale, trincerandoci in una 
posizione a t t e n d i s t a ? 
Ugualmente un critico del 
giornale non può che da
re un contributo alla for
mazione dei compagni, non 
sostituirsi ad essi. Non si 
t rat ta di imporre scelte, e 
del resto mi pare di aver 
indicato qui che scelte si 
compiono, in cultura, di 
fronte al passato come di 
fronte al presente. I letto
ri aiuterebbero di più p re 
cisando le loro critiche su 
eventuali metodi di impo
sizioni di giudizi. In real
tà come un critico non può 
r improverare all 'artista di 
app.ofondire i suoi mezzi, 
la sua conoscenza del mon
do, la sua partecipazione 
alla vita per esprimersi in 
opere nuove, per non i r r i 
gidirsi nell ' imitazione, nel
l'arcadia o non finire nel
l 'artigianato, essendo l'ar
te oo tare e non un r i 
petere, cosi contestare al 
critico di dare attenzione 
all 'arto che si sviluppa è 
quanto meno singolare. Si
gnifica. esattamente, r im
proverargli di fare il pro
prio dovere verso i propri 
lettori, e partecipare, nei 
limiti del suo possibile e 
con loro alla lotta per la 
costruzione di una nuova 
cultura. 

Michele Rago 

Intervista-lampo con lo scrittore 

Bevilacqua 
i i 

«la slandra» 

Intervista-lampo con Alberto Bevilacqua, il giovane 
scrittore emiliano che ha di recente pubblicato, con Una 
città in amore, la sua opera prima di narrativa, dopo 
aver militato per qualche tempo soltanto nel campo 
della poesia. 

— Contento del successo del tuo primo romanzo? 

— Certamente. Una città in annue fin incontrato so
prattutto consensi cordiali, e ne son contento perchè In 
mia voleva essere soprattutto una testimonianza di af
fetto e cordialità al popolo emiliano. 

— Si parla di una trasposizione cinematografica del 
tuo romanzo. Cosa puoi dirci? 

— La vedo con molto interesse, anche sa nessun par
ticolare è stato ancora definito. Il regista dovrebbe essere 
o Vancini o Lizzani. Nell'abbozzo di sceneggiatura che 
si *> preparato ce la determinazione di far emergere 
quale protagonista dell'opera Guido Picelli, quel grande 
combattente antifascista la cui figura, nel romanzo, 
resta pur t roppo limitata. Nel film, invece, il Picelli 
dovrebbe diventare il simbolo della Resistenza, che lui 
portato l'Italia, il nostro spirito libero e democratico, in 
Europa per oltre vent'anni di dittatura. 

• — Stai giù preparando un al tro romanzo? 

— Sì, ma ancora sono nella fase di elaborazione e 
mi e un po' difficile parlarne. Si tratta di una storia 
singolare — della quale ho già pronti alcuni ciipìfoli — 
c/ie si svolge sempre in Emilia, forse ancora a Parma, 
negli ambienti popolari che mi sono cari, e che ha per 
protagonista una donna elio reagisce al clima da « neo
capitalismo » 7tcl quale vive, facendosi anima e quindi 
interprete, delle esigenze dei suoi amici. 

— E' una protesta di cara t tere ideale, naturalmente? 
— In un certo senso. In parecchie città dell'Emilia, 

oggi, si riflette la situazione dell'Italia contemporanea: 
la sempre più netta contrapposizione tra la zona popo
lare e poucru, e quella industrializzata e ricca. Lo città 
popolare è chiusa nelle sue difficoltà, l'altra è in conti
nua ma contraddittoria espansione. Quella popolare e 
la parte autentica, l'altra corre sempre il pericolo di 
snaturarsi. Due mondi distinti, contrapposti, che tuttavia 
non soltanto coesistono pur cosi lontani nello spirito e 
nella vita, ma che hanno continui e reciproci rapporti. 
Ed è proprio in quella impossibilità di definizione del 
rapporto tra i due mondi che è racchiusa la chiave per 
comprendere la figura di questa donna 

— E* lei che darà il titolo al romanzo? 
— A'on so ancora dirtelo. Lei, per me, è la slandra. 

7n Emilia prima si chiamava cosi la « donuaccirt »; oggi, 
invece, per noi la slandra è sinonimo di donna estrosa, 
che esce dalla convenzione, soprattutto combattiva e 
coraggiosa. 

g. f. p. 

Il Festival di Varsavia 

Musica e cultura in Polonia 
Parlare de. Festival I:i-

tcrnaz-.onale di Musica Con-
temporanoa di Var»..via s:gni-
lica parlar.?, orma:, di ur.ta 
la situazione mua.c.ile o^.ci-
n.i. s-.^iiiiu-a ent rare nel vivo. 
d. una pob!cmat.<.M che -':te-
r c v J da .inni tu'.:a la cultu
ra europea e che afliora «'die 
coscienze .ie^'.s individui con 
p:«.-pù:en2.i e con non nm.Tn-

dabi.e aitua'..t.i. Que.-to no:» 
tanto, o .iluw-iio non i^o.o. 
sul p.ano ininiedi.to della 
cronaca e de. l i validità spe
cifici della rmn-.fc3tr\7iov.e. 
quanto m quello a s so più cc-
nerale del d:b..T:;to delle idee. 
del confronto de'Je <ittiaz oni 

I'« te;: .vai >i. Varsavia >i 
e p»>>:.T d ì tcn.r«> m Europa 
come un fit to n'-'ovo: tuo :n-
tcnto è «tati-» qtio.lo d: cent 
rare. nel ".iboro confronto dr -
le posiz.oni nimicali in tut-r, 
; mondo, un processo di -n-

forraazionc reria e ob.ctv.va 
vii c i : ,.'.c.ir<: p-ic-i prar.o ri-
ni -.-t: n Iun^i> 05i*ìusi. Ora. 
nel giro .li un lustro, ques: • 
inizi.iT'.\a h i j;ià dato de. 
frutti cospicui, e pormettc di 
iniziare un d:5Cor.<o che va 
oltre d 5iio sanif icato im
mediato. d. insostituibile pa
lestra della movane mugica d: 

OJICÌ 
For m»U. anni grande par

te dell 'arte occidentale — 
mr.ò:ca e arti figurative ir. 
primo luogo — avev.« incon-
tr.ito nei paesi foclalisti iir.n 
d.ftìàVnza e un'opposizione 
non sempre giustificate. In 
particolare per quanto ri
guardava l.i musici , si nota
va l.\ tendenza a respingere 
in blocco una certa produ-
7,one pcrehè accusat i di for-
nial^nio e d. decadcntijmo; 

ed ecco che si finiva col get
tare il bamb.no insieme con 
l'acqua del bagno, e opere 
fondamentali del nostro «se. 
colo, opere che recavano la 
firni.i di Bere. Hindeniith. 
U'eb«rn. Schonberg. e finan-
co di Seitvtakovic. Prokofiev 
e Bartòk. venivano celermen
te etichettate di decadenti
smo e as.«nl raramente trova
vano !.i strada all 'esecuzione 
pubblica. 

Non e'e bisogno di insiste
re sull 'erroneità d: f.ue-te p-~>-
s.z.oni Ma e» voleva qual-
ct*.i di nuovo, un atta di co-
r.:>;^:o che induce>-e a r.-
vederle, ad abbandonare »o 
schematismo per metterai 
.-enz.i pregiudizi di fronte a l . 
la realtà (Jue<:o atto d a>-
r.iCiM è .-tato compiuto a 
Vi r . ' v l . i . con l 'm iz . a tv i del 
fe.s*.v.,l r.nnn.'de. ed e st.ito un 
atto che ha con t r i bu to he. 
ret teamente a chiarire, a in
formare «nlla situazione mn-
s.e.ìle del nostro secolo 

I.a prova migliore del s"c-
ce-òo che l test.vai ha incon
trato ce l'ha data quest 'anno 
la presenza, a Vnr«-av.a. d: Al
meno duecento partecipanti 
(.-a .n veste di osservatori. 
.-la in veste di tnri- t t) dal 
P >e.«: socialisti, tra rui circa 
ur. cent ina . i dalle *ole Re
pubbliche S.-v.etiche 'Itti-;..). 
Armeni.ì. Oeorcia. t 'craina e 
«'.tre ancora» E' stata una 
partecipazione Intensa od en-
tus aita di giovani, musicisti. 
crit.eì. registi, pittori, che 
sono venuti a contatto con 
composizioni di compositori 
a loro ancora sconosciuti, e 
che ne hanno riportato una 
impressione fondamentalmen
te positiva; sono questi gio

vani che. ritornati nei * o r o 

paesi, potranno lavorare con 
entusiasmo a- favore dcll.ì 
musica di ostst. contr ibuiran
no a portare avanti quel pro
cesso di mfoniazione e di co
noscenza reciproca che e oc-:i 
t.u,to necesciar.o per ir.ten
dersi tra i popoli. Non è eh: 
non veda quanto fi .̂ -a orn i - . 
lontani dalle vecchie posizio
ni di condanna in blocco del
la music i «.occidentale-: di 
una musica cioè che. pur tin
ta nell 'ambito della cr.sj n a 
turale della borghesia del i.o-
s 'ro tempo, cela peral tro -.:i 
<e f:ermi fecondi di rinnova
mento. succhi di ricerca e di 
ar t .ccnimonto che sono in 
crado di superare ;a loro ori-
ttine r^r pors. positiv .ment" 
nel d.b-.ttito ^-t-t. in eor-o 
pre-sso tutti Ci. art'-stj pro
gressivi. p«>r un effettivo e 
r.i.i.cale r nnov.-.mer.to dei 
mezzi d'espressione 

t 'na r:5po»t.i a*.;.ii ch ' a r i 
rnciie in questa direzione ci 
e stata data, quest 'anno for
se ancor più che l 'anno scor
so. dall 'esperienza dell 'Autun
no di Varsavia: nei giovani 
musicisti polacchi ci «sembra 
che la coscienza di ciò che 
c e di positivo nell 'arte d. o^>i 
si faceti sempre piti chiara 
Sempre meno app.iriscen'e 
risulta l'ades'u.imeiito esterio
re a certe mode, -empre p ù 
r.etta l i condanna di cer 'e 
• dcolosie nnmchilatr.ci che s: 
sono impadronite in occiden
te di alcune conen t i musi
cali; sempre più solida sem
b r i d'altro c.mto la assun
zione di quegli element- di 
nuovo che oftfd nella mus ' -
ca. da SchònbcrR a Webern 
lino .ii maggiori esponenti 

della ciovane generazione, »i 
presentano come dati di rea
le avanzamento, di ef fett -
vo rinnovamento linguistico 
nell 'ambito t j ; una sensibilità 
er.e non ha perso la . ' .duca 
nella .-o":c'.. 

I-.i stero,i può d.ri-l del 
pubblico del festival: un pub-
bl.ro che dimostra di saper 
vedere *|u.isi sempre R.usto. 
che n m t=. lascia trascinar»-
d:> momentanei fanatismi ma 
m e : t 0 in opera una capacita 
à giudizio davvero s.asola
re. E questo nan vuole esse
re. ovviamente, solo un da 'o 
sti t .st ico. ma un riconosci
mento della validità dell 'edu
cazione socialista, di un'edu-
eaz.one che mette ;n mano ;• 
un nu;n«"o sr inpre p.n vasto 
d; persone eli stmn-.er.ti per 
.-vvic n.Tsi ai 'enomeni più 
compie*», dcil'.-rte d- o^a . 
Ter e ud.carl. . per arricchir
sene épir.tualiv.ente 

Su queste basi, ne «iarro 
eert.. ].i caus i dell 'arte — che 
e la c..u-.. de.l 'uomo — non 
potrà non trovare il terrena 
per e\n!versi nel l i man ie r i 
p.ù «:Lvr.i. d.venendo espe
rienza di tutt e trovando in
torno a sé individui consci 
e partecipi II Festival di Var-
s.iv a ha dimostrato di sa
per a «solvere otni anno con 
p.ù fervore ù suo cempìto: 
per questo n i . plaud.amo .v-
l.i1 su., r nvc. t . i . per que
sto lo consideriamo un e'fe*-
tivo h ineo di orava di t u ' i 
la musica di ositi, de.-t nato 
ad arricchire ancor più :1 pa
trimonio de.la cultura aoc-.a-
l.sta 

Giacomo Manzoni 
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